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Rlslampiamo !a circolare, con cui s'iiwilnno 
1 Friulani alla soscrizione pel monumento di ZAC­
CARIA BRJCITO, firmala dai Promòlori divisi por Com­
missioni secondo le Parrocchie. Diamo poi l'elenco 
delle soscrizioni fino ad oggi : ne' numeri successivi 
si pubblicheranno le altre. V Alchimista Friulano 
renderà conio di lutle le misure che saranno ad-
doliate dai promotori per il sollecito adempimento 
della |tia opera. È aperto un libro per le soscri­
zioni air ulfìcio di questo periodico, com' anche 
.MI ufficio del giornale il Friuli. 

Concittadini ! 

Vnomo deir Emngelio^. r Angelo della Carità 
non è più Ira «o»; m^ mi siamo con Lui nella dólce 
ricordanza delle me virtU., e vogliamo eh' anche i 
venturi sappiano guai cuore Egli ebbe., e come que­
sta tolta l'affetto ài padre fu ricambiato da quel­
l'affetto che sorvive ne' figliuoli alle funebri esequie. 

Un mommmto in marmo presmjl M'Si'Aam^ 

vhe^a^ii^Mrditt''àfMmmrè t'FrMmn^tfnno reso 
un pubblicò'^(maggio alla eirtU^ dirà che V arte a-
(ìempì alla sua missione civile ed educatrice, 

V Artista eh' eseguirà questo lamro è il nostro 
ralente scultore Luigi Minisìni di S. Daniele: I no­
mi dei soscrittori e le somme offerte., piccole e gran­
di., Kierranm pubblicali,, cotti' anche il resoconto a 
lavoro compiuto. Il sìg. Luigi Pelosi assunse l'in­
carico di cassiere onorario e farà rilasciare una 
ricemta a stampa coi suo timbro ad ogni paga-
menta. Il progetto verrà esaminato da una commis­
sione di ciUadini intendenti dell'arte. Il residuo della 
somma ottenuto colte soscrizioni., dopo pagato il lavoro., 
sarà donato alla Pia Casa del lìicoeero di Udine. 

Friulani! nessuna parola di più., perché noi 
non siamo se non gC interpreti del vostro pensiero 
e del viostro cuore. 

Parrocchia dal ttuomo 
e Pio Ospitale 

GulUei co. Tommaso 
Ihicelli rtpU. Micliiele 
Bassi prof. Gio. Ball» 
Coi',co\o Francesco 

S. CristQf(n-o, S. Quirino 
e S. Redentore 

Antonini co. Francesco 
Belgrado Antonio i'u Orazio 
Braidotli Luigi 
Caiselli co. Girolamo 

.S. Kkoìò e S. Giacomo B. V- delle Grazie S. Giorgio e S. Pietro 
, Labrisd. Pietro Par. Francolini d.Gius: l'«r. Pilosio Anlonio 

linudotti prof. Gius. Puppi co. tìuglielmo .«old. G«gU Imo 
VW-Ui Domenico Rosselli Anlonio ,^7'"!'"'^f ;;'̂  
KÌ,bris Gnelanò , PUr/.ogna Anlomo , «̂Uani Paolmo 

PROVIIVCULI 

MEMORIA DEL CONTE GIUSEPPE CIGOIOTTI 

(_Contin»az4one e fine") 

In .questa óra novella, in cui il progresso è. 
fchinmafo n distruggere l'antico egoismo, a felioi-r 
tare i Popoli,,di migliori istituzioni, è ben da cre-
tlere che la; simulianeilà degli interessi sarà ab-
britcciala come base di comune prosperità. Imper­
ciocché non vi polendo essere potenza, dove non. 
vi ha cospirazióne di forze, non esiste poi nò può 
esistere cospirazione di forze ove non esista co­
spirazione di interessi. 

A raggiungere pertanto Io scopo proposto, 
agevole sarebbe di conciliare tulli gli interessi in 
modo uniforme e comune. 

Non v'ha certo alcun Distretto in Provincia 
elio non abbia bisogno o di rettificare la propria 
rete stradale, per metterla in armonia coijwjpjy 
biaa«»ù.«^.^<: J.,« «o« ««u.» «.«^««tìita ai Yè^òtam. 

'la'conàdltn àelle proprie acque, o quella più sen-
liln (li procurarle ove mancano, creando acquidoUi 
e canali. E speciale necessità sento la,città di Udine, 
di sostiluire con un acquidotto 1' antica fonte cha 
disellava i cittadini e l'incerta e cattiva acqua che 
deturpa le sue fontane e la Roia, adottando il vaslrt 
piano della condotta del Ledra, progetto fomla-
lamente isludiato.dà illustre nostro Concìttaduio, 
cuilribnto assai volentieri una parola d'ossequio. 
Né alcuno vi può essere che non giudichi uli e^ 
e perciò non voglia e desideri la esislenM dei 
ponti sul Natisone a Manzano a utiliià d» quei 
paesi, sulla Malina e sulla Torre a compimento 
della strada di Cividale/sul Tagliamenlo a Pinzano, 
sul Zellina a Maniago, sulla Orlugna a Castello 
di Aviano a comple\ainento della strada pedemon­
tana, sul Tagliamonto a Lalisana a compimento 
della strada di mez îodì. Per riunire insomma lì 
Friuli in un corpo capace dì assumere la propria 
intiera rappresentanza, anziché condannarlo a re-
slare sciolto ed isolato, e perciò incapace di quel 
morale e materiale incremento che col ben usato 
vocabolo Progresso si suol denominare, e P»"- mei-, 
t(M-e la Provincia tutta nella conveniente possibilità 
di valersene delle vie ferrate che passeranno per 

\i\ medesima. . . j • , 
Né certamente la proposta impresa e da giu­

dicarsi cosa di lieve momento, perché somme in-



6S -
genti si richiedono ad ottenere"^una adequala ese­
cuzione, ed è di queste che ora intendo trattare. 
Posto Teleinentat'e principio che è obbligatoria la 
«oncorrenza sociale laddove si tratti di ottenere 
dei positivi vantaggi comuni a tutti gli individui 
che compongono la società, è chiaro che siccome 
il provvedere di acque ì paesi che mancano, il 
migliorar le strade, il crearne di nuove, il for­
nire eoi ponti comodi e non interrotti passaggi, 
sono vantaggi di cui tutti necessariamente ed eguale 
mente ne godono, cosi tulli in discrete propor­
zioni debbono concori-ere a sostenere* in spesa. 
Rosta con cì^ da se dimostrata la convenienza della 
concorrenza comune per ottenere un vantaggio a 
tutti comune. Per effettuare questa idea, conviene 
ìnstituire un Consorzio generale onde, col fondo a 
tutti comune, sostenere tale spesa. Ma siccome nes­
suno dei Consorzj esistenti né praticali abbraccia 
la intera Provìncia, né alcuno di essi è che io mi 
sappia, ap;)licato a beneCicio della gcnoralìlà delle 
popolazioni ma bensì a singolari individui, o corpo­
razioni, cosi le massime adattate a questi singolari 
Consorzj non possono in verun modo (che giusto 
sia) tornare opportune al vero Consorzio generale, 
il quale esiste poiché esso è la massa della intiera 
popolazione; che se i bonî nzj prodotti dalla effet­
tuazione di questo piano generale, sono egualmente 
a portala delta utilità genernle come della ulililà 
speciale di ciascun individuo, cosi trovo giusto che 
sia obbligatoria in lutti la concorrenza per ottenere 
gli interessi., ' ' "" ' " -^5^'—^•^Hi-f'^^ft-J* ^ -

Drosnln!!^" ' ' ' • ' "?" '''"'''^ appalesalo dall'unito 
IL2T ' " ' . " scorge anche la fonte delle 

s'pendl. "'""''*'"*' ^'' '"^'^''^"''' "' ^''^'''' '^'"• 

i en- i in i rP^m. ' ' "^ ''"' Jf''""' ^«' compartimento 
2 i n Z ^'f:)T' ''^ '̂ '̂ P''"'«5« N. 40285-3945 
2 novembre 1845, consta di anime N. 407798 

riflesso i T i r r ^ ^ ' " " ' " ' ' Pagamento, avuto 
o a r r L l I n ^ , ' ' ' " "^ «̂ *̂ «g''l«b">le, una quarta 
Rff t l / ? r ^ ' ' ' ^ " " ' P'" P«> ««"««do di%ifra 
le faz.om della slessa: e però la popolazione pa! 
gante s, rUiene in anime . . / . % T . 3000^00 

I. 
JI 
IH. 
IV. 
V. " 
VI. 
VU. 
Vili 

Classi degli individui paganti 

individui 50000 a L. 0,50 per testa L. 25000 

« 

n 

50000 a L. 1,00 
50000 a L. 1,50 
50000 a L. 2,00 
25000 a L. 2,50 
25000 a L. 3,50 
25000 
25000 

aL. 
aL. 

4,50 
6,00 

« . « 
» >} 

f) » 
« K 

» >} 

V » 
n » 

Anime 300000 

50000 
75000 
100000 
62500 
87500 
112500 

„ 150000 

L.662500 

(NB. Questa somma sarebbe il risultato della 
quotizzazione per uu anno, e quindi ogni anno, 
sì potrebbe disporre di una somma eg-uaic) 

Opere da eseguire di cui sono già approulati 
i Progetti relatim 

I. Ponte sulla Zellina, ed accessi fra Maniagò, e 
Montereale: Progetto Camdalis appromlo col 
Decreto 26 fehbrajo 1840 N. 586,9-676. Im­
portare del Progetto del ponte ed accessi stra­
dali L. 66444,21 

li. Ponte sul Tagliamento a Pinzano 
Progetto Camdalis . . . . „ 130000,00 

III. Ponte di Barche stil Tagliamento 
a La li san a, come annunziato sul Gior­
nale il Friuli . . . . . . „ 50000,00 

L.T46444,21 

Attività L. 662500,00 
Passività „ 246444,21 

Avanxo L. 416055,79 

Con questo avanzo di L. 416055,79 si 
potrebbero iniziare 1 lavori sul Ledra, ed in 
parte anche sviluppano i Progetti delle opere 
nuove indicale da farsi, A capo e direzione di 
questa importantissima istituzione essere dovrebbe 
una Commissione legalmente costituita, che po­
trebbe esser detta: Commissione di miglioramento 
sociale provinciale^ nominata dal volo dei Comuni 
fra gli uomini più illuminati della Provincia. A-
vrebbe questa da raccogliere le debile nozioni e 
studiare i diversi bisogni dei differenti Comuni, 
ttsyiLS»ddisfarli nella vista generale del comune in-

annuale o biennale a seconda dei bisogni recla-
mnti dai lavori ordinati dalla Commissione, darebbe 
a divedere che facile sarebbe alla Commissione di 
creare i ruoli necessarj per ben sistemare la esa­
zione della tassa, a ciascuno incombente, a mezzo 
degl'Esattori Comunali, 0 di Esattori proprj come 
meglio verrà giudicato. Questo stesso bilancio di­
mostra come applicato alla condotta delle acque, 
al perfezionamento della rete stradale in pianura, 
alla costruzione dei ponti, alla costruzione delle 
strade montnoso per renderle capaci al facile 
trasporto dei prodotti delle miniere che chiudono 
nel loro vergine, seno le nostre Alpi ; applicalo 
insomma a tutto ciò che sia veramente utile e 
produttivo, a tulio ciò di cui manchiamo, con 
discreta e giusta ripartizione, nel corso dì pochi 
anni renderebbe' la nostra Provincia capace di 
superare in floridezza, in ricchezza, in varietà 
di prodotti ogni nostra più vagheggiala speranza; 
e lungi dall'essere la nostra popolazione obbligata 
ad emigrare per riparare alla miseria, saremmo 
iti caso di sostenere il concorso di una immigra­
zione a lolale nostro profitto, che crescerebbe il 
valoi-e del nostro territorio; tanfo più che i lavori 
di cui è parola, non esigendo materia prima di estera 
provenienza, tutto il dlspendiato resterebbe in Pro­
vincia a profillo della classe lavoratrice. E questa 
colla spesa di pochi centesimi, aprirebbe a se stessa 
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una fonte dì singolare guadagno, perchè a van­
taggio perenne e comune di cìnschedano sarebbe 
questa istituzione assai lodevole anche dal lato della 
utilità inorale e sociale di cui sarebbe feconda; 
come sarebbe nobilissimo stimolo ai nostri sapienti 
Concittadini, che trattano le scienze positive, dì oc­
cupare ì loro talenti a migliorare, ad abbellire la 
patria comune, per renderla tanto rispellala e 
riverita quanto fìno ad ora fu da molti troppo 
superficialmente giudicata. 

SCENE STORICHE FRlUtpA?JE 

II. 

Il congresso tenutosi a Cividalo avea scelto 
Federico Savorgnano, Asquino di Varmo e di Pers, 
Jinrico di Melz, Guallierpertoldo di Spilimbergo, 
Nicolò da Bulrio e qualch' allro di minor nome 
!i suoi rappresentanti presso Ottocaro onde strin­
gere r alleanza tra quel Sovrano ed il Friuli. Gli 
inviati furono accolti onorevoliuunlu dal Ile, che 
obbligossi a proteggere la chiesa d'AquileJa ed il 
Friuli, contro chiunque volesse nllenlare a' suoi 
(Ianni, cambiare le sue costituzioni., nllaccare i pri­
vilegi delle sue comunità e de' suoi Feudalariì ; 
intimando al Capitano della Provincia la più stretta 
osservanza a questo computato, sotto peau d'esser 
privalo dalla sua carica. 

;Fi4ippo dovette pél momento"chi»are la fronte 
{liiianzi alla forza maggiore; e ingojarsi in silenzio 
il trionfo di Cividale e del suo parlilo. Il di lui 
orgoglio principesco ribollì a tale umiliazione : ma 
scallro dissimulatore com' era, col sorriso sulle 
labbra e col pugno sul brando aspellò la sua ora. 

Federico di Pinzano desioso di lavare T iu-
siilto ricevuto a Cividale, attizzava sempre più l'ira 
che Filippo covava nell'anima: e quei due uomini 
uniti da un' odio comune, alfilavano noli' ombre i 
loro pugnali, e disegnavano le vittime. Due anni 
erano quasi triiscorsi senza che le circostanze vol­
gessero propizie ai loro nefandi disegni, ma l'ora 
della vendetta lungamente aspettata suonò final­
mente, e quella scese tremenda come flagello di 
Dio suir improvvida e sicura Cividale. 

In quei secoli in cui la barbarie non era an­
cora bene spenta e la civiltà non bene risorla, 
il vendicare l'ingiurie era per c(»sì dire un dovere, 
come il perdonarle una viltà, non bastando la re­
ligione malintesa a raifrenare l'impulso delle pas­
sioni in quelli uomini, che nulla avevano perduto 
del loro selvaggio rigore, e che spesso con im­
provvida devozione moltiplicavano voli quasi a 
piiUeggiare col cielo per causare i pericoli e qual­
che volta per riuscire in una ribalderia 
Era il giorno di San Mattia di fcbbrajo del 1272, 
e Cividale riposava sicura in lunga pace, non 

prevedendo la sanguinosa catastrofe che In mi­
nacciava. Filippo aveva saputo tirare al suo par­
tito alcuni pòchi dei principali suoi cittadini, che 
nel giorno suddetto introdussero in città Fede­
rico di Pinzano alla testa delle armi patriarcali. 
Presentavasi il Pinzano come amico; e i Ciyidalesi 
benché non vedessero di buon occhio tanti armali 
nella loro mura, pure fidando nel sacrosanto diritto 
delie genti di nulla sospettarono, non essendo pas­
sata alcuna dichiarazione di guerra tra essi ed il 
Patriarca Filippo. Bla presto conobbero con chi 
avessero a fare, e disgraziatamente quando non 
v' era più tempo al riparo. 

Federico tostochò vidcsi in città diede ai suoi 
il concertato segnale, e la strage prodiloriamenle 
cominciò. Non fuvvi lotta perchè non oravi nella 
sorpresa chi si opponesse, fu un assassinio e non 
una battaglia, furonvi delle vittime e non dei di­
fensori. La sfrenala soldatesca diedesi al saccheg­
gio appiccando il foco alle abitazioni, e massa­
crandone i signori, senza concedere quartiere a 
chichessia, spegnendo barbaramente chi lo chiedeva 
in ginocchio, e finendo chi caduto tentava risorgere. 
Il Pinzano incoraggiava i suoi alla strage., esul­
tante neir ebbrezza del suo vigliacco trionfo. La 
sua ora era battuta, la sua vendetta sicura. 

Carluzio e Sofia caddero vivi nelle sue mani; 
r odio represso in queir anima per due anni potè 
sfugarsi finalmente e colpire a morte. Egli volle 
lavare nel sangue di quei due innocenti la vergo­
gna della fuga e l'insulto ricevuto quando la fan­
ciulla rispose con lo sprezzo alia sua voce d' a-

mbre. 11 patibolo fu innalzato. " . 
Carluzio con la testa rasa, vestito di cappa 

nera, come usavasi a quel tempo in Friuli coi de­
linquenti, alfrontò coraggioso il supplizio. L'ultimo 
suo pensiero fu per quella Sofia che tanto amò 
sulla terra, e che andtiva ad aspettare nella tomba, 
r ultima sua voce fu una preghiera mista ad una 
maledizione che la maunaja interruppe, e che le 
sue labbra contralte dalia morie mormoravano an­
cora. E Sofia ? Oh quella infelice fu dannata al più 
terribile dei' supplizi!. Con rallìniUa barbarie voile 
Federico ch'ella vedesse rotolare la lesta del suo 
diletto Carluzio, indi seminuda la fece stendere 
sopra un rogo, e le fiamme divorarono tanta gio-
venlù, tanta bellezza. Cosi vendicavasi quell' uomo, 
cosi quella poveretta moriva martire e compianta 
nel suo letto di fuoco. ' 

Dopo tanfo atrocità Federico fece finalmente 
sostare la strage, non per generosità, ma per stan­
chezza e per calcolo. Intanto i Cividaiesi aveaiio 
chiesto ajuio al Re di Boemia, che frettolosamente 
spedì il suo Capitano Voirico DurnoJz con grande 
esercito, il quale assediò il Pinzano in citlà dove 
preso allo strette e non potendo più difendersi fece 
dar fuoco al borgo di San Silvestro e a quello 
di San Pietro e distruggere il ponte di pietra di 
questo borgo, indi se ne fugui 
Filippo non fu mai confermato dal Pontefice nel 
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Palfiàrcrtlo. Cacciato dal Friuli da Oltócàro àiidò 
ramingando finché perì misèrameiUe di ferro. La 
mano di Dio gravava su quell'uotrio. Federico'di 
Pinzano fu punito rie' suoi nipoti i quali si scan­
narono T un l'altro ; e la sua possente famìglia 
sì estinse infamata e maladetla 
Tali erano li uòmini di quei tempi. Noi cercheres-
sìmo in vano nella nostra raffinala civiltà quei r i­
soluti caralteri che l'Alighieri^ seppe cogliere e 
portare dalla vita reale sulla sua scena divina. 
Essi non potevano sorgere; che in quei tèmpi di 
grandi delitti, di grandi viflù, di grandi culamilà, 
in cui l'oomo o geltavasi nel mondo procelloso fa­
cendosi largo colla fierezza e colla perfidia, o vol­
geva al mondo le spalle rinogandone la vanità e 
l'opinione. Nel primo caso egli diveniva un Salin-
guerra, un Ezzelino; nel secondo un Francesco, 
jan Anton da Padova, un Arnaldo da Brescia-, 

M, DI VALVASONE. 

I MISTERI 01 UDINE 
I I . 

DOPO UNA FESTA DA BALLO 

Surgon, possnn, dileguano in un punto 
Le dolci a care illusion d' umore! 

BKSExmii DECLi Uoni. 

Udine non è Londra colla supèrficio di 210 , 
milioni di metri quadrali, colle sue 260,000' 
case, e con quasi due milioni d' abitanti \ Udine 
non è Parigi colle sue ampie contrade abitate da 
cento e cento milionaril repubblicani (tre anni ad­
dietro Marchesi, Conti e Pari di Francia) colle sue 
anguste slradelle, dove a stento penetra raggio di 
sole a confortare il popolo soorano che lavora, suda 
e non guadagna abbastanza da vivere, stipato in 
abitazioni malsane, divise perfino tra venti inquilini 
cui il ricco speculatore vende a caro prezzo un 
po' d'aria e di luce. Udine è una piccola città di 
provincia, è una città d'Italia, Le classi della no­
stra società non sono disgiunte l' una dall' altra 
da odio ereditario, non si combattono l' una col-
l'altra per conquistare un'influenza politica. Ricchi 
e poveri v'hanno anche tra noi, ma la linea di 
demarcazione che li separa non è così nera, come 
neir avara Albione, come nelle grandi capitali di 
Europa, Qui la ricchezza non sì disonora con pompe 
d' una deplorabile vanità e che sono insulto alla 
miseria de' più: qui la poverezza o soffre tacita, 
0 trova alleviamento ne' pubblici e privati soc­
corsi ; quasi mai si rende vile coli' assassinio e col 
suicidio. Però anche in Udine (come daportutto) le 
classi agiate abitano le più spaziose e simmètriche 
contrade," e v' hanno viottoli i quali conducono solo 
alle case della poveraglia. Ma abitazioni vaste, un 

dì albergo del piccò, contenenti ora quindici ó venli 
famìglie iion v'hanno : l'artigiano e il braeciàiUo 
udinese abitano casette no' B:)rghi meno frequen^ 
tati della città, quasi tutte basse e sullicieutì al più 
per due famigliuole. E questa circostanza influisce 
grandemente sulla moralità; polche'come nelle pri~ 
gioni ì colpevoli dì vario grado vivendo insieme 
costituiscono una scuola dì mutuo insegnaménto del 
delitto, cosi i poveri oporaj, condannati a duro 
lavoro e a privazioni infinite, vivendo insieme e 
comunicandosi ì proprii dolori organizzano un'op­
posizione costante contro i ricchi e i potenti, la 
quale un d̂  potrebbe divenire tremenda e pertur­
bare gli ordini civili. 

Per uno dì questi viottoli Rina, il suo balle­
rino ed il mascherotlo, angiolo custode della gra­
ziosa giovinetta, mossero dopo aver percorsa mez­
za la iìittà, E come furono presso la porta d' una 
casetta d'assai meschina apparenza, ì due amanti 
si congedarono. 

— Addio, Paolo — disse la raascheretla dall'a­
bito bianco-nero. 

— Addio, Rina — rispondeva il giovane strin­
gendole aifettnosamente la mano. 

— A domani sera... in Mercavecchio. 
— E prima (continuava Paolo) ti rivedrò pas­

sando presso la finestra della signora Teresa. 
— Ti prego a non venirvi cosi di frequente e 

a non battere tanto in sul lastrico. Le mie com­
pagne ne ridono, sai, ed io allora divento rossa 
rossa in viso... come ci fosse in ciò qualcosa di 
male. 

— Farò anche questo sacriffclo 'per "le, Rina, 
Passerò di rado... ma in ricambio voglio un ba­
cio slassera. 
— Oh! oh! signorino: voi siete ben egoista voi... 

nulla per nulla! 
— Amore mi rende tale, mio beli' angiolo... E 

così dicendo sfiorava colle sue labbra la guancia 
della giovinetta,, dopo averle detto anche una volta 
un tenero addio. 

Il mascherotlo aveva aperto l'uscio, e la 
Rina lo richiudeva a catenaccio, mentre Paolo ri­
calcava in fretta una viuzza bistorta già percorsa 
per giungere fin là. Quella viuzza sboccava in 
un' ampia contrada, dove egli trovò una bottega 
da calfè tuttora co' lumi accesi. Entrò, ed e' si 
vidde frammezzo ad amici, di quo' tali amici che 
pranzavano con lui, con lui andavano al passeggio, 
con lui vegliavano nelle notti del carnovale. 

— Oh! oh! Paolo, sciamò uno d'essi al di lui 
metter capo nella stanza del bigliardo, buondì, 
buondì: tu giuocherai con noi una boute^ non è 
vero Paolino? 

— Non valgo più a reggermi sulle gambe, amici 
cari. Ho ballalo tutti ì walzer che si suonarono 
alla Naee dalle diece a questo momento. Sono 
stanco io, e m'adagio qui un minuto per far prova 
se sarò in grado di tenere ancora lin tanlinino gli 
oct'hi aporti... Eh! Giacomo (gridò al garzone 



del caffè, mentre sì sdrajava sur uti sofà) recami 
un punch. 

— A servirla. 
— Hai sempre ballato colla modistiha eh? li< una 

bella ragazza quella, sai tu, Paolino. Vedi qua il 
nostro amico RanoUi : e' ne parlò tutta stassera 
di lei, e n' è innainoratissimo. Guardatene bene, 
caro biondino, di Ranolli: è un furbaccio maladetto. 

— Però rispelta l'amicizia — rispose serio serio 
un giovanotto alto della persona e ben tarchinlo, 
che in quel punto slava eseguendo il suo colpo 
alla boule. 

— È vero; noi amici, abbiam tutto in comune... 
ma non vogliamo comunismo nell'amóre — disse 
un terzo. 

— Eppoi la modistina è una ragazza di garbo — 
continuava quegli eh* aveva parlato il primo. — ^ 
Quante volte sono passato presso il suo laboratorio, 
giammai riuscii a farla accorta del mio venire su 
e giù... Sempre attenta al lavoro, sempre cogli 
occhi bassi. 

— E che begli occhi! quale Usonomia adorabile 1 
— Quale sorriso leggiadro su due labbriccini di 

corallo ! 
— Basta, amici (soggiunse Paolo alzandosi per 

bere il suo punch ) basta. La Rina è una cara ra­
gazza, ed io le voglio assai bene. Ma questi elogi 
detti in pubblico non mi garbano. 

— Eh! eh!, il biondino è geloso — gridarono 
que' giovanotti — è geloso, è geloso. 

— Nò; ma non è molto piacevole udire da cerio 
bocche il nome della sua amorosa. E' si direbbe ' 
che la^'fosse una donna da trìvio. ' 1 

— Paolino ha ragione, eonlinuò Ranolli con una 
serietà goffa che accrebbe il buon umore della 
brigata. Nessuno osi pronunciare il nome di bella 
mogliemma. 

— Ah ! ah ! Paolo sposerà dunque la modistina ! 
vuol sposare la modistina ! 

— Oh nò, sclamò uno di que' furfantelli, nò: 
e' la farà sposare... . . 

Nel mentre colali discorsi si facevano sul 
conto suo in uno de' più retardatariì caffè di Udine 
(e di fama assai problematica), la Rina saliva pian 
piano per dodici guasti scalini che conducevano in 
una cameruccia, dove il pavimento era rotto, ine­
guale, le imposte malsicure, e dove poche vecchie 
mobilie, le più necessarie ad una stanza da lello^ 
indicavano essere quello l'abituro di povera gente. 
II mascherolto s'era fermalo al pianterreno, dopo 
aver acceso un lumicino ad oglio che pose in mano 
alla giovinetla dicendole: buona notte, sorelln. 
La Rina entrò nella stanza toccando appena ap­
pena il suolo colla punla de' piedi: la credeva i 
suoi parenti dormissero e non voleva si sveglias­
sero, godendo internamente perchè il suo diverti­
mento non aveva a nessuno recala molestia. Ella 
dicealrase: la mamma dorme, che altrimenti sa-
rehb' acceso il lume. Ma la s'era ingannata. La 
donna ch'ella chiamava sua madre non giaceva a 
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Ietto. Seduta presso la finestra sur una sedia sdru-
scita, appoggiava la testa al davanzale, e sonnec­
chiava tenendo ancora le mani attorno un piccolo 
scaldatojo che a quell'ora non conteneva se non 
poca cenere fredda. La Rina lo s' appressò pian 
piano, dopo essorsi slacciata la maschera, e dissele 
a mezza voce: 

— Povera mamma... tu m'aspellasli su, po­
verella ! 

La donna si scosse, apri gli occhi: erano 
rossi come se avesse pianto. 

— Ah sei ritornala... alfine! dov'è tuo fratello? 
— Si fermò in cucina, sì getterà per due oro 

sul suo materasso... Ma tu che hai, mamma ? sei 
in collera meco?, 

— Nò, la mia creatura, perchè te l'ho permesso 
io il divertimento di questa sera; ma vedi l i . . . 
tuo padre. 

Sul letto che occupava un ferzo della came­
ruccia, slava sdraiato un uomo dai capelli griggì 
e dalla faccia rubiconda, vestilo per metà, e che 
si aveva gettato sulle spalle un mantellaccio di 
panno nero in luogo di coltre. Ronfavn con ansia, 
e di tratto in tratto parlava- quasi fosse ancora al­
l'osteria tra i compagnoni dello stravizzo: vino... 
Bortoluccio, vino...; Ire. . . sette... lutti... evviva! 

Rina comprose tosto che suo padre era tor­
nalo a casa ubbriaco, e forse aveva gridato colla 
madre, forse 1' aveva rimproverala per 1' assenza 
di lei, forse avevala battuta. 

— Ah! buona madre, eh 'è stata di male? I© 
chiese. 
• •'— Nulla, nulla, rispondeva colei sempre a mezzn 
voce e timorosa che il marito non si svogliasse. — 
Spogliati de' tuoi abiti di gala, O" Uhm mia, e ce­
dimi un posticino nel luO' lelliciuolo, che non vo-
svogliare tuo p'idre per coricarmi nel Ietto mio. 

La Rina si spogliò in fretta dol suo bell'abito 
bianco-nero, e, dopo averlo piegata con molla cura, 
nascosolo in una cassottina ove teneva le sue po­
che robe. Si accorse chê  non aveva più il nraz-
zolino di fiori freschi, ma disse tra se: Paolo me 
1' avrà rubato. E dopo otto minuti madre e figliri 
erano sotto In coltre. Le membra della vecchia in­
tirizzito dal freddo intepidirono al calore delia 
gìovanctla che sfavale appresso, e ben presto la 
povera donna godette d'un po' di sonno tranquillo. 
Ma Rina, benché afftilicata dal ballo, non potè 
chiudere sì presto gli occhi. Nel corso rapido di 
poche ore tante cose erano accadute, nuove per lei 
e d'un'importanza massima nella vita d'una modista. 

Dii un mese ella aveva un amante, un amante 
biondo, vestito con eleganz i; da un mese ella fruiva 
d' un' inesprimibile gioia nel sentirsi ripetere all'o­
recchio dai giovanotti che lo passavano vicino, 
lorquando alla sera attraversava Morcavecchio por 
recarsi a casa: qtianta sei belUimt Ma a questo 
complimento non volgeva mai la testa, come usa­
vano faro molle delle sue cornpiigiio; bensì chinav;» 
gli occhi, 0 una leggiera tinta di-rossore coprivale! 
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la Taccia, pallida per solilo. La diceva tra se ; s'io 
sono bellina, piacerò a Paolo e . . . Tutte le ragazze 
sanno già le altre parole di questo sillogismo ; ina il 
male è che di rado si viene alla di lui lefriitima con­
seguenza. Paolo Y aveva veduta un giorno, e le 
aveva dello egli puro che la era bellina, ma con 
voce modesta e con modi quasi imbarazzati. E Rina 
sorrise al giovane; cosa che non soleva con al­
cuno mni. Ned io dirò di più, perchè la simpatia 
oVanlipalia dipendono do cause si misteriose cui 
nemtnanco uno scrittore di Misteri è tant' oso da 
indagare. E nel giorno seguente Paolo passò ben 
cinque volle in un'ora sul lastrico davanti il laboratorio 
di mode della signora Teresa cantarellando l'aria 

" Da quel di che t'ho veduta „ 

tiria su cui ormai pretendono d' aver un dirilto 
perfino i ragazzini di quattordici anni. Quelle 
dimostrazioni erano più che hastevoli, e le gpa-
y'iùse giovanelle che là apprendevano l'arte di cu­
cire un cappellino o una culVia giusta i disegni 
veduti sul Figurim e sul Corriere delle Dume^ se 
ne congratularono furbescamente colla loro com­
pagna e si sussurravano l'una l'altra all'orecchio: 
aacho lii Hìtin ha il suo innamorato. 

Sorgiunse il carnovale, e voi, sartordlo «Ten­
tili, voi ve'AZOse grisetles udinesi, sapete bene (piale 
stagione fortunosa po' vostri cuori sia il carnoval'. 
Paolo, che ogni sera accompagnava Kina fin a 
qualche passo dalla casetta di sua madre, le si 
oll'erse por ballerino fedele, e la Rina (diciamo 
nella nella la verità) avrebbe con mollo piacere 
accettata roll'erla. Ma la madre di lei era una donna 
mollo delicata su cotale argomento, e aveva udito 
dalle comari della contradella a narrare storie 
sì bruite riguardo il ballo, teneva pronti nella sua 
menìoria lanli esempj di giovinelle lo quali da una 
festa da ballo datavano l'ora della propria infeli­
cità e della propria vergogna, che fu molto dilfi-
cile il persuaderla a permellere che la Rina pas­
sasse una notte alla Nave. Ma 1' eloquenza della 
figliuola vinse alla fine: suo fratello (un furlanotto 
di quindici anni, ma che pareva n' avesse venti ) 
<loveva accompagnarla in maschera, poiché aveva 
risparmiala qualche lira del suo lavoro di quat­
tro sellimane. Papà Nicolò tutto doveva ignorare, 
i?erchò (sebbene e' non fosse un fior dì virtù, ma 
;uizi in. luogo di provvedere a' bisogni della fami-
gliuoìa spendesse ogni denaro buscato all'osteria) 
non voleva saperne di ballo, e alle preghiere della 
Rina aveva sempre risposto, guardandola però con 
compiacenza così bella e graziosa: non è tempo 
ancora. La Rina coU'ajuto d'un'amica potè riunire 
le robe che servirono a! suo abbigliamento nella 
sera tanto desiderala, e l' amica eh' aveva cucito 
giorni fa T abito da maschera d'una gran dama 
(di cui non si poteva dire il nome) ajutò pure la 
Rina nel cucire il suo, il quale,̂  se eccettui la qua­
lità della sloll'a, fu un'imitazione, ne'colori e nella 
forma, del primo. 

Ma quel piacerò ella l'aveva goduto. Per selle 
ore Rina si era innebbriata in un' atmosfera volut­
tuosa. Per sette ore la giovinetta del popolo aveva 
partecipato alle gioie dei ricchi. La fantasia, ora 
ch'ella è sul suo lelticciuolo di tutte le sere, non 
può allontanarsi dalla sala del ballo stipata di gente 
che per solito si chiama bel moiido^ illuminata a 
giorno^ eccheggiante di armonie soayi. Le passano 
ancora davanti que' giovani signori, quelle mascbe-
retle si riccamente vestite; odo ancora quelle scher­
zose parole, per cui più d'una volta, sotto la larva, 
dovette arrossire. Ella pensa poi a tanti danari 
profusi ili quel divertimento, danari che avrebbero 
ajutato tante famiglie povere. E questo pensiero la 
richiama alla sua realtà. Mezz' ora fa il suo cuore 
batteva forte daccanto ad un bel giovane che ave-
vaie sussurralo all'orecchio : io Camo; mezz'ora fa 
ella stava frammezzo a persone che ben volentieri 
si mascherano qualche volta in un anno per libe­
rarsi da cerimonie nojose, per cercare un'illusione 
cara. Ma ora Rina è di nuovo nella povera casetta 
tenuta a pigione da sua madre, pigione pagata col 
prezzo di penose fatiche, eli' è nella cameruccia, 
dove dormono i suoi parenti e dov' essa ha dormito 
per sedici anni, la quale contiene due letti, un ta­
volino, una cassa e quattro sedie di paglia. 

" Tanta ricchezza là, pensava la Rina... e qua 
tanta miseria. E quella graziosa signora ch'ha vo­
luto vedermi in viso, sa Iddio chi la crederà eh' io 
sia? Su la mi vedesse su questo lelticciuolo,..! 
Ma io qui poi non posso dire di starmi male, per­
chè sono daccanto a mia madre. ^ 

In questo pensiero chiuse gli occhi, e l'ab­
battimento delle forze fisiche superarono la potenza 
della fervida fantasia: ella dormì tranquilla tre ore, 
e bastarono perchè nel domane la potesse tornare al 
suo lavoro fresca in viso e sorridente come al solito. 

Neil' ora medesima, in cui la Rina in fretta in 
fretta se ne tornava a casa, la, dama che conoscia­
mo sotto il nome di contessa Giulia a bracelto del 
Domino nero moveva per un'ampia contrada nella 
parte opposta della città, seguili dal servo Tonio. 
La signora non {scherzava più con quella leggiadria 
di modi che sono privilegio di pochi individui fem­
mine e maschi, e che piaciono tanto. L'allegria in 
lei non nasceva naturalmente dalla contentezza 
dell'anima; ma era come un abito tolto a prestilo 
(siami permessa questa similitudine) e sovrapposto 
all'abito proprio. Prima di entrare nella saia della 
iVrtce, la Contessa aveva detto a se medesima: 
mostrati lieta e sollazzevole; e così fu. Ma ella 
ricalcava la via che conduceva al suo palazzo 
(se una bella casa di Udine merita colai nome); 
e la sua mente pareva turbata da immagini dolorose. 
Il Domino nero che conosceva ben bene il carat­
tere di questa donna (e i nostri lettori se ne ad­
deranno fra breve) non le disse parola, finch'ella 
non cominciò. 

— Ho una brulla idea per la testa, mio buon 
amico, e non posso scacciarla via. 
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~ Sempre così! Io la indovino però questa tua 

idea, Giulia, non è vero? 
— È facile che ciò sia. Niunò, te eccettuato, 

però io potrebbe. 
— Io e un* altra persona, Giulia: non dimenticarlo. 
— Se lo potessi !1 
— Il Conte zio sta male? chiese il Dofflino nero 

per mutare argomento. 
— I soliti acciacchi della vecchiaja. 
— Però il suo spirito è sempre giovane: l'ulti­

ma volta ch'io lo viddi, parlommi di araldica... 
Nei pronunciare questa parola assumeva un tuono 
d'ironia e di sarcasmo. E continuò : poVei'o vec­
chio! Egli è invero un grande conforto uno stèm­
ma gentilizio colorito di nuovo per chi è con un 
piede nella sepoltura! . . . 

— .Quanto è bellina quella mascheretta dall'abito 
bianco-nero, mio buon amico!.disse la Contessa per 
mutare anch'ella alla sua volta, argomento. Nel darle 
un bacio io mi sentii un non .so.che... molto so­
migliante al palpito dell'amore d'un giovinetto pep 
una donna. , '* . 

~ .Associazione di. idee, Giulia; nuli'altro. E sa 
certi accidenti della vita fa d'.uopo stendere il veto 
funerale e non. rialzarlo mai mai,- ohe aUrimenti la 
memoria d' essi diverrebbe corncció perpetuo e 
l'anima non si rinverginerebbe più nell'alito deilal 
speranza. ; 

~ Tu mi parli da. filosofo nel linguaggio della 
poesia, amico,, ma... .;*̂  

A questo ma il discorso restò, lì,. ehè si fer^ 
marono alla porta del palazzo cui Tonio era corso 
ad aprire prfrnà che la sua-pSdróùa vi fo^se giunUì. 
Il Domino néro sapeva il dover suo; baciò la mano 
alla Contessa e rifece la via percorsa : esempio di 
discretezza cavalleresca, e che noi vogliamo buttare 
in faccia a' que' linguacciuti i quali credono di poter 
in coscienza appiccare sonagli addosso ad una si­
gnora, solo perchè v'ha chi l'accompagna talvolta 
a casa dopo una festa da ballo. 

La Conlessa salì una magnìfica scala di piètra, 
e fu nel suo appartamento.. La cameriera, donna 
di quell'età ch'inspira confidenza, vi entrò con lei, 
mezzo svestita e tutta assonnata. 

— In due minuti io sono a letto, disse la dama 
gittando la maschera di raso sovra un divano. — 
Anna, ajùtami a scucire questa maulellina,.. cosi... 
presto... già non servirà più, per quest'anno almeno. 

In due minuti difalli la contessa Giulia era a 
Ietto, e Anna se ne era andata barboOando e con­
gratulando con se medesima : tra sei giorni è qua­
resima. Il the voleva dire: tra sei giorni dormirò 
tranquilla tutta la notte, e nessuno mi farà,più 
muovere piede fin alle nove avanti il mezzogiorno. 

La Contessa soleva tenore il lume acceso per 
qualche jninulo prima d'addonnenlarsi, e leggic­
chiava qualche pagina. Prese il libro anche in quella 
sera, e ritrovò lì presso una lettera. Avvicinò 1̂ 
lume, e, come riconobbe la scrittura, sclamò ama­
ramente : 

— Il Conte scrive al suo fattore ! . . . Ci sarà den­
tro qualcosa che mi risguarda... E lesse; La'let-< 
tera^ra di pessimo carattere e di cattivissima or-;-
toffi>àfm, 

^ ' I l mio chftvallo biàrtco vorrò ' Vénderlo eco.' 
^ nella fiera di . . v . . . . pròcuratte il fórrtientbiici 

colla vendita ecc. fatte sbàttere le materassa ecc. 
dicerete alla Contessa signora vòstra patrona che 
ordinasse al mio Cocchio vecchio che venga in 
campagna stantechè la malattia invecchiata del 
signore Conte zip . . . . . „ 

Il concetto di quel periodo fu tosto afferrato 
dalla Contessa, la quale aveva a memoria tutti ì 
vocabili prediletti dal Contò nella sua corrisponr 
denza oiliciale co' propri castaidi, la sola che avesse, 
tenuta invita sua.-Ella chiuse i cortinaggi-del letto 
dicendo^ domani gli órdini del signore saranno 
eseguiti 

* Le seriche cortine, i ricchi veli 
Copron , „ 

(ante cose, che ad istruzione sociale è utile 
talfiata di mostrare a nudo. Questo nostro rac­
conto forse sarà un'anàlisi X^ome potréino ese­
guirla noi, poveri scrivaoichianli ) della vita pri­
vata e pubblica : forse ( djcemmo ) perchè non 
di rado alia buona volontà vengono manco le forze. 
I lettori hanno già, senz'avvedersene, fatta un pò 
di oonoscen?ia.co! personaggi, principali de' quali 
abbiaro la pretesa di indagare i misteri, E per ora 
nulla.di più.aggiungeremo circa la conlessa Giulia.: 

/ Solo additeremo un Ietto di eguale grandezza, con 
5ìisi^8J|g|^fica cortinaggio^ W nella medesima > 

fila di qnello delln'ìlamirt^ue! leltoJlioji accoglieva 
persona. Lellori, tutto si s[)ies8 con due paiole: 
In contessa Giulia era una moglie . . . senza marito. 

(confinila) C, GlUSSAM. 

COSE URBANE 

e C'omiinicato ) 

Abbisogna (T un po' di spazio nel vostro periodico 
per dire una paiola ji proposilo d' un ar̂ fonienlo su cui 
si ciarlò molto a' qiìesli giórni, cioè della nomina de' con-
.siijlìcri del nostro Comune. Consiglio Comunale è un' a-
dunanza di trenta, ovvero quaranta, ovvero .sessanta per­
sone, le qnali in determinati giorni devono ascoltar la 
letturn di carie che si riferiscono alla cosa pubblica, e 
senza discussione, olla cicca, cioè a scrnlinio segreto, 
devono dare un volo da cui dipende l'atlnarsi o nò d'una 
buona idea., il provvedere in modo più o meno ulìle in 
una eventualitiìi, un volo che diive esprimere i'inlercssc 
di molte e molle mit̂ liaja di uomini-, iieil!) nostra città 
per esempio di 2i mila abilauji. I Consìf̂ lieri Comunali 
vanno clelli Ira i cento maggioi'i cslinjjili, e Ir-a icapi 
d' un naturale ramo d' industria, esclusi sempre quelli, 
i quali sono in lite col Comune ov\oro clic ai Comune 
devono render conio d' un' amministrazione. 

Ogni uom di smino capirà di leggieri ilie a questo 
incarico si devono preporre quelli ciie hanno un po' d'in-
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gcgno, mnvoloulA d'occuparsi d- Ila cosa pubblica, e tempo 
tì salute per tarlo. E per provvodero n questa elcKione nelle 
epoche stabilite il Consiglio Comunale ( a scrutinio segrel<) 
come sempre ) propone 26 nomi alla Superiorità perchè 
dcssa ( dopo una disanima e non già a scrutinio segreto ) 
ne scclfifl 13 perchè il Consiglio sin completato, , 

Ora, domando io; se vói abbisognaste d'un .ngenlê " 
(T un gaslaldo, e sé vi si proponeste a scegliere tra due 
persone a quale dareste la preferenza ? Alla più istrutta 
ccrtameule, a quella che suole prendere interessamento 
pella Cosa d'altri come per la propria, a quella che sof­
fre meno acllu salute, e' a quella di 'è più giovane, se 
mai per T affare clic dovrà Irallare si richiedesse energia 
d'animo e costanza di voloirtà. Bisogna riflclleré un poco 
di quello the sogliono fare taluni, che i quaranta Con­
siglieri del Comune sono in grado di trattar male gì' in­
teressi dì 2t iHilu persone, come invece potrebbero gio-
v,are assai alla pubblica prosperiti, se saggiamente eletti. 
Quindi in (jnesla ele/ione non si deve punto badare ai 
nomi, ai jirr ì̂Hdizj, e agli usj -, nò cbi «on è scelto, deve 
tenersi piT Offeso. Dio faeih che (juesli |iTÌnrìpj semplici 
ed equi «ietio'abbracciati da tutti e venerali sempre. 
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Del Negro Angelo 
Zorzi Antonio 
Nigris Antonio 
Bon Pietro . . . 
Bortolotti Giuseppe 
Visutto Domenico 
Fortunato Felice . 
Tracanellì Francesco 
Rosso Antonio 
Della Rovere Gio. Batt, 
Franzolini Augelo 
Giavedoni Antonio 
Buschera Giovanni 
Pi tari Maria . . 
Busoio Gioachino 

rj porlo L. 1704. IO 
„ - . 1 5 
r, ~. 30 
„ - . 60; 
» - . 5 0 

1, 00 
1, 00 
2; 00 
3. 00 
2. 00 
1. 00 
1. 00 
!.. 00 
-:-. 50 
1. 00 
- . 50 
1. 00 
- ; 25 
1. 
1. 

» 

n 
» 

V 

n 
» 
n 

3» 

1. 
1. 

00 
50 
30 
30 
00 
50 

1. 50 
2. 00 
- . 30 
- . 50 
-, 5Ó 
1. 50 
1. 50 
2. 00 
1. OÓ 
-. 30 
- , 30 
- . 90 
- . 90 
3. 00 
1. 50 
- . 90 
1. 20 
-, 60 

Somma totale L. 1746. 80 

Gli Associati di Citlà^ che non hanno soddi­

sfatto ancora al primo trimestre del corretele anno^. 

sono pregati a farlo in breve^ dovendo essere que­

sto sempre antecipato. Presso la Libreria Vendrame 

in Mercaioeecchio v' ha persona incaricata degli 

incassi e del rilascio della ricevuta. 

L'Alchimista friulano costa per Udine lire 12 annue antccipatu e in moneta sonante; fuori lire 1-1, semestre e trimestre in pro|>orzione. — 
Ali ogni pagamento V assoviu(o riUrorà nna ricevuta n stampa col timbro della Dire'^ione. -^ In Udine si riuevono le ' associuKÌoni dui 
(Jfronte, in ftlercatovecchio Liliroria Vendrame. — Lettere e.gruppi saranno diretti franchi alta Direzione deW Alchitnista FrtulaHO. 

C. Dott. Gii'ssANi Direltore « CABLO SERENA gerente respnns. 

Udine Tip. Vendrame 


